
Adriano Spatola, autobiobibliografia in   (Campanotto, Udine 1986) 
 

  Correva l’anno 1986 quando mio fratello Adriano, giunto all’età di 45 anni, decise di catalogare in due pubblicazioni il frutto di oltre un ventennio di 
attività letteraria ed editoriale. Per quest’ultima prese lo spunto dalla coincidenza con i quindici anni di vita della rivista “Tam Tam”, da lui fondata, 
con Giulia Niccolai, nel 1971, progettando e realizzando un numero quadruplo speciale, il 45/48, in un inedito formato  ad album orizzontale (cm 
30x21,5), che intitolò, dopo un vivace confronto con il sottoscritto a Sant’Ilario d’Enza (dove si era da poco trasferito),  Tautologia: in quel numero 
infatti la rivista avrebbe raccontato la storia propria e quella delle Edizioni Geiger che l’avevano generata, elaborando un articolato riassunto di se 
stessa, appunto. Di questo numero, costruito artigianalmente anche con collages e interventi manuali si presenta qui solo la bella copertina, disegnata 
da Giuliano Della Casa, nell’ultima pagina di questo documento. 
  Il compendio della propria attività  poetica e artistica, qui di seguito integralmente riprodotto  venne invece affidato da Adriano all’amico udinese 
Carlo Marcello Conti che con le sue Edizioni Campanotto (cognome della moglie Franca, sua preziosa collaboratrice, recentemente scomparsa) 
offriva ampio spazio alla ricerca letteraria, impegno cui si dedica tuttora. Nel 1962 Carlo, all’epoca studente universitario a Bologna, aveva 
partecipato alla redazione di “Bab Ilu”, la prima rivista poetica di Adriano. In uno smilzo libretto di 48 pagine formato 17x24, intitolato 
semplicemente con la propria firma, mio fratello elenca minuziosamente, dopo la biografia, le esposizioni personali e collettive di poesia concreta e 
visuale, gli happenings, le performances e gli incontri di poesia sonora, le riviste da lui dirette o a cui ha collaborato, le raccolte poetiche e i saggi 
pubblicati, i riferimenti critici e così via in una esaustiva autobiobibliografia in cui mancano ovviamente gli eventi che lo hanno visto protagonista nei 
rimanenti due anni della sua vita. 
   Una corposa elencazione completata e arricchita da numerose fotografie, in cui compaiono vari compagni di strada di quella straordinaria stagione e 
dagli interventi critici di Giorgio Celli e Sandro Sproccati, ruotanti entrambi attorno agli Zeroglifici e a quella parte della produzione poetica di 
Adriano legata alla poesia concreta. Giorgio Celli, l’entomologo poeta e scrittore di teatro e di gialli (scomparso nel giugno 2011), aveva preso parte 
anch’egli al progetto di “Bab Ilu” e soprattutto era stato con Adriano, Corrado Costa e Antonio Porta  tra i fondatori di “Malebolge”, la rivista 
reggiana nata sull’onda del Gruppo ’63, nei confronti del quale aveva esercitato un ruolo critico e pungolatore. Sandro Sproccati, nel 1986 fresco di 
laurea, è attualmente docente di Storia del cinema e Semiotica dell’arte presso l’Accademia di Belle Arti di Bologna. 
  A completare, sia pure parzialmente, il quadro ho aggiunto un testo dello stesso Adriano scritto nel 1988 pochi mesi prima della morte (una sorta di 
testamento spirituale, spero inconscio), in cui l’autore ripercorre le tappe che lo hanno condotto all’attività editoriale, prima con le Edizioni Geiger e 
poi con la rivista “Tam Tam”, di cui chiarisce le ragioni di vita, illustrando al contempo il ruolo della poesia in tutte le sue forme, anche quelle più 
radicali e contaminate dagli altri linguaggi artistici, come artefice e al tempo stesso schiava dei mutamenti sociali e tecnologici. Mi è parso altresì utile 
alla comprensione del complesso personaggio che fu mio fratello nell’ambito del rinnovamento, per certi aspetti  rivoluzionario, della letteratura  non 
solo italiana  del secondo dopoguerra, riprodurre qui anche l’intervento di Giovanni Fontana apparso sul numero 12 del 1991 della rivista “Testuale”, 
dedicato ad Adriano Spatola ed Antonio Porta, anch’egli precocemente mancato nel 1989, pochi mesi dopo l’amico (vedi in questa stessa sezione al 
punto precedente). Intervento, quello di Fontana, che porta un titolo appropriato e significativo: Un’inquietudine irrimediabile. 

                                                                                                                                                                  Maurizio Spatola 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



   



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



   



 



 



 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 


